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Premessa 

Questa ricerca nasce dalla proposta fatta dalle Dottoresse Adelaide Gallina e Antonella Saracco, dovendo noi completare l’esame di Pedagogia sperimentale e Metodologia della ricerca sociale con la parte pratica. 

Il tema della ricerca è “Formazione e lavoro al femminile” e ci è stato chiesto di effettuare delle interviste utilizzando una traccia specifica per ognuno degli attori identificati dall’università. In particolare sono stati intervisti  dirigenti, formatori, allieve ed ex allieve/i della Formazione Professionale di due Enti presenti in Piemonte En. A. I .P.
Abbiamo condotto le interviste faccia a faccia, le abbiamo sbobinate cercando di sintetizzare i concetti espressi dalle/gli intervistate/i aiutandoci anche con gli appunti presi durante la stessa. 

Successivamente ci siamo dedicati alla interpretazione dei dati completando così la ricerca.

Da segnalare  una iniziale  difficoltà, con le/gli alunne/i in Obbligo di Istruzione, nel creare quel clima di fiducia reciproca necessario per la buona riuscita dell’ intervista stessa.

Tema di ricerca

Formazione e lavoro al femminile

Problema di ricerca

Una lettura Socio – pedagogica di esperienze e modelli innovativi in Piemonte 
Obiettivo conoscitivo

Rilevare su un campione di popolazione legata la mondo della formazione le opinioni e le esperienze sul tema della valorizzazione dell’apporto femminile, al consolidamento e alle innovazioni riguardanti la cultura del lavoro e al relativo patrimonio socio-pedagogico radicato nel territorio Piemontese.
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STRATEGIA  DI  RICERCA
Ricerca qualitativa con intervista “uno a uno” detta faccia a faccia, semi-strutturata, guidata dalla scaletta delle domande fornita dalle ricercatrici dell’Università degli Studi di Torino.  
Di seguito riportiamo le domande per ogni attore

Traccia di intervista per dirigenti di agenzie formative e aziende

1. Centro/Ente di formazione/Azienda

2. Località Ruolo professionale

3. Laurea 

4. Diploma

5. Generalità (facoltative)

6. Qual è la Sua percezione dell’attuale collocazione e della considerazione sociale della donna nei settori della formazione e del lavoro?

7. Secondo Lei, nel Suo ambito d’azione sono state messe in atto innovazioni a favore della donna? Se sì, da parte di chi?

8. Quale contributo ritiene di aver offerto e di offrire in prima persona sul piano della crescita soggettiva e sociale di colleghi/e e allievi/e nella conquista delle pari opportunità di genere?

9. A quali motivazioni ideali e modelli umani fa riferimento nel prendere decisioni che possono portare a un cambiamento di atteggiamenti e comportamenti nei confronti delle differenze di genere?

10. Secondo Lei, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nella formazione e nell’attività lavorativa?

11. A quali occasioni di aggiornamento ha partecipato di recente in ordine alle tematiche delle pari opportunità di genere?

12. Quali iniziative proporrebbe per valorizzare l’identità e le capacità delle donne e la collaborazione tra i generi nei settori della formazione e del lavoro?

Traccia di intervista per formatori  

1. Centro/Ente di formazione

2. Località 

3. Ruolo professionale

4. Laurea 

5. Diploma

6. Generalità (facoltative)

7. Qual è la Sua percezione dell’attuale collocazione e della considerazione sociale della donna nei settori della formazione e del lavoro?

8. Secondo Lei, nel Suo ambito d’azione sono state messe in atto innovazioni a favore della donna? Se sì, da parte di chi?

9. Quale contributo ritiene di offrire sul piano didattico e relazionale in funzione della crescita soggettiva e sociale di colleghi/e e allievi/e nella conquista delle pari opportunità di genere?

10. A quali motivazioni ideali e modelli umani fa riferimento nel prendere decisioni che possono portare a un cambiamento di atteggiamenti e comportamenti nei confronti delle differenze di genere?

11. Secondo Lei, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nella formazione e nell’attività lavorativa?

12. A quali occasioni di aggiornamento ha partecipato di recente in ordine alle tematiche delle pari opportunità di genere?

13. Quali iniziative proporrebbe per valorizzare l’identità e le capacità delle donne e la collaborazione tra i generi nei settori della formazione e del lavoro?
Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale

1. Titolo di studio

2. Anno di iscrizione al corso

3. Tipologia di corso Annuale (o di durata inferiore) 

4. Biennale Triennale

5. Centro/Ente di formazione

6. Località Nazionalità

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

Traccia di intervista per ex-allievi/e inseriti nel mondo del lavoro

1. Anno di iscrizione al corso

2. Anno di conseguimento del titolo

3. Tipologia di corso  Annuale (o di durata inferiore)

Biennale

Triennale

4. Centro/Ente di formazione

5. Località 

6. Nazionalità

7. Qualifica ottenuta

8. Attuale mansione lavorativa svolta

9.  Secondo Lei, le caratteristiche di personalità e le attitudini al lavoro sono diverse nei maschi e nelle femmine?

10. Nella scelta del corso di formazione e della professione ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

11. Nel percorso di formazione ha incontrato difficoltà o facilitazioni connesse al genere?

12. Come vengono considerate le differenze di genere nel settore professionale a cui appartiene?

13. Ritiene che il successo nel lavoro sia favorito anche dall’essere maschio o femmina?

14. Nel Suo ambito lavorativo  e secondo la Sua esperienza, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nel collaborare in vista di un comune obiettivo professionale?

15. Ha partecipato di recente a iniziative di formazione o aggiornamento sulle tematiche delle pari opportunità di genere?
FORMULAZIONE DELLE IPOTESI
Rilevare su un campione di popolazione legata la mondo della formazione le opinioni e le esperienze sul tema della valorizzazione dell’apporto femminile, al consolidamento e alle innovazioni riguardanti la cultura del lavoro e la relativo patrimonio socio-pedagogico radicato nel territorio Piemontese.

DEFINIZIONE OPERATIVA

Abbiamo presentato alla  direttrice del Centro la richiesta, firmata dal professor Trinchero, di autorizzazione per poter effettuare l’interviste, spiegando il contenuto e l’obiettivo di ricerca. 
Agli intervistati sono state spiegate le ragioni della ricerca, garantendo l’anonimato e chiedendo di rispondere con attenzione e sincerità  alle domande.  
Le domande ci sono state fornite dalle dottoresse Gallina e Saracco quindi non abbiamo dovuto fare un pre-test.
POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO.

La popolazione di riferimento è costituita da Dirigenti di agenzie formative o aziende, formatori della formazione professionale, allievi/e di corsi di formazione professionale  e ex allievi/e inseriti nel mondo del lavoro.
INDIVIDUAZIONE DEL CAMPIONE.

Il campione è composto da:  dirigenti di aziende leader nei loro settori, pubblico, privato e non profit residenti nella provincia di Vercelli, e da  allievi/e ed ex allievi/e frequentanti i corsi di formazione in Obbligo Istruzione qualifica “ Operatore grafico prestampa”  e il corso di “Educatore Prima Infanzia”  (post diploma) del csf  En. A .I .P.  di Novara. 
TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO.
Il campione, non probabilistico, è stato ottenuto mediante campionamento accidentale (gli intervistati sono stati scelti per comodità di rilevazione). In particolare avendo a disposizione un campione, di genere femminile, particolarmente numeroso  frequentante il corso di Educatore Prima Infanzia abbiamo pensato di intervistarne il maggior numero per avere un campione più significativo .Il gruppo è molto eterogeneo come età, formazione di partenza ed esperienze di lavoro. 
Le interviste agli/alle ex alunni/e hanno come campione allievi/e provenienti da corsi dell’ Obbligo di Istruzione e del Mercato del Lavoro svolti presso En .A .I .P.  di Novara. 
Per quanto concerne la logica di individuazione del campione delle donne dirigenti è corretto sottolineare che si è cercato il più possibile di spaziare, nonostante l’esiguo numero di interviste effettuate (4 in totale), all’interno di settori differenziati tra loro come il pubblico, il privato, il non profit.
Ciò ha permesso di costruire uno spaccato verosimilmente rappresentativo del mondo del lavoro al femminile a livello apicale. E’ emerso, come sarà anche sottolineato nelle conclusioni sintetiche del progetto di ricerca, che molti aspetti rilevabili dalle singole interviste nei diversi ambiti di lavoro richiamano le stesse problematiche: ad esempio quello della maternità, delle maggiori difficoltà che una donna incontra rispetto al sesso opposto per raggiungere posizioni di rilievo, nonostante spesso le sue skills caratteriali e professionali siano superiori.
TECNICA E STRUMENTI DELLA STRATEGIA DI RICERCA. 
Nella conduzione dell’intervista abbiamo inizialmente agito su di noi come intervistatori per verificare la nostra disponibilità all’ascolto. Abbiamo simulato fra noi tre la conduzione dell’intervista utilizzando termini, atteggiamenti e “modi di pensare” utili per poter successivamente ispirare fiducia nell’ intervistato mettendolo proprio agio. In questo ci ha aiutato l’aver conosciuto gli intervistati in precedenti occasioni positive , sia scolastiche che lavorative .
La tecnica dell’intervista faccia a faccia ci ha permesso di recepire non solo le risposte verbali ma anche le non verbali, come espressione del volto, posizione del corpo, gestualità.
Quest’ ultime  ci hanno permesso di raccogliere informazioni utili per la nostra  indagine.
PIANIFICAZIONE DELLA RACCOLTA DEI DATI

L’interviste sono state effettuate presso la sede Enaip di Novara e presso le sedi degli intervistati ( comune di Giaveno ; provincia di Vercelli ) 
La raccolta dati ( interviste ) è stata effettuata fra i mesi di Ottobre e Novembre 2011. 
ANALISI DATI
La ricerca qualitativa considera i soggetti nella loro interezza, sulla base del ragionamento che l’individuo è qualcosa in più della somma delle sue parti. L’obiettivo è quindi quello di comprendere le persone, interpretando il punto di vista dell’attore sociale.

Per facilitare la fase operative della sbobinatura, prima di passare all’analisi vera e propria sono state effettuate operazioni di sintesi, consistenti  nella sintesi delle risposte date dalle intervistate/i facenti parte del campione in esame.
INTERPRETAZIONE DEI DATI

Abbiamo scelto di somministrate le interviste a 17 allievi frequentanti il Csf Enaip di Novara, a 3 ex allievi/e  dello stesso centro di formazione e a 4 dirigenti di aziende pubbliche, private e no profit (come specificato nelle interviste stesse)  e 2  docenti  del Csf Enaip di Novara.*
Le analisi delle risposte sono state le seguenti suddivise per ogni attore: 

1. allievi frequentanti

2. ex allievi 

3. formatori

4. dirigenti
*La scelta di somministrare interviste ad allievi/e e ex allievi/e e  docenti  dei nostri Csf ha consentito di ridurre i tempi di somministrazione.
Allievi frequentanti

Per quanto riguarda l’analisi dei dati relativi alle interviste ad alunni/e frequentanti i corsi di formazione, riteniamo utile riportare in questa fase le premesse fatte in precedenza: avendo a disposizione un numero particolarmente elevato  nel  sotto-campione  allievi/e, in particolare donne,  frequentanti il corso “Educatore prima infanzia” abbiamo pensato di intervistarne il maggior numero per avere un campione più significativo. Si rileva che il gruppo è molto eterogeneo sia come età, formazione di partenza e anche esperienze di lavoro precedenti. Per cui nell’analisi delle risposte sicuramente si trova una correlazione fra il lavoro ( formazione della figura ) di Educatore e il fatto di essere donna in quanto questa mansione al momento risulta essere prevalentemente femminile. Altro dato rilevato, in risposta agli item presentati, è una tendenza allo stereotipo di pensiero, a dir poco antiquato, dove il genere maschile viene abbinato ad una maggiore forza fisica da cui deriva la predisposizione allo svolgimento di lavori manuali e tecnologici, mentre la donna è più portata per i lavori intellettuali. Esaminando le risposte alla domanda 6  si rileva che tutti gli/le intervistati/e sono di nazionalità italiana fatta eccezione per un singolo caso appartenente ad una etnia differente.

In riferimeto alle domande 2,3,4,5, risulta che tutti gli alunni/e intervistati frequentano nell ‘a.f. 2011-2012 un corso in obbligo formativo (settore grafico multimedia ) o un  corso del MdL  “Educatore prima infanzia” entrambi presso il csf En. A. I. P. di Novara.
Domanda 1  
I titoli di studio  sono stati riportati nella tabella che segue
	Titolo di studio
	Quantità

	Licenzia Media Inferiore
	3

	Diploma
	12

	Laurea
	2

	Totale intervistati
	17


Domanda n° 7 
Nella scelta del corso di formazione  …… in base al sesso ha prodotto i seguenti risultati: 

	
	Si
	No
	Irrilevante
	Totali

	Domanda 7
	5
	7
	5
	17

	Scelta del corso di formazione influenza del sesso
	Si perché è portato dalla tipologia del corso e del mestiere futuro principalmente le educatrici
	Senza vere motivazioni tranne che per il corso dei grafici dove le persone frequentanti sono sia maschi che femmine
	Senza vere motivazioni
	


Cinque persone hanno risposto che la differenza di genere è irrilevante senza dare vere motivazioni, 7 persone hanno dato una risposta negativa. Unica cosa da segnalare è che nel corso di grafica ( Obbligo ) dove i frequentanti, sia maschi che femmine,  hanno segnalato che la differenza di sesso per loro è indifferente nella scelta del corso di formazione. 
Nel corso degli educatori invece ben 5 persone sono di parere favorevole ( esiste e è lampante una differenza nelle iscrizioni ), anche perché tutte le persone frequentanti sono di sesso femminile pur non essendoci particolari vincoli dovuti al progetto e al finanziamento del corso. Riassumendo esiste una differenza oggettiva legata alla tipologia del corso, o meglio alla figura che viene formata, ad esempio nel settore elettrico dell’obbligo di formazione tutti i frequentanti sono di sesso maschile.
Domanda n° 8

Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare sia favorito dall'essere maschio o femmina ?
	
	Si
	No
	Altro
	Totali

	Domanda 8
	7
	7
	3
	17

	Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare sia favorito dall'essere maschio o femmina
	Si perché è portato dalla tipologia del corso e del mestiere futuro principalmente le educatrici, il fatto di essere donne e magari mamme dicono che aiuti in qualche modo in questo lavoro
	I frequentanti dello obbligo + alcune educatrici senza portare eventuali spiegazioni 
	Donne molto penalizzate in generale, contrapposto a donne favorite  nella carriera
	


Qui c’è stata una divisione netta fra i si ( 7 ) e i no ( 7 ) .

La motivazione di fondo è sempre la stessa : per i si dovuta alla figura che verrà formata ( educatore prima infanzia ) dove il fatto di essere donne e magari mamme aiuta in qualche modo in questo lavoro; per il no invece sono da segnalare sempre le tre interviste dell‘obbligo  ( corso misto ) più alcune educatrici, senza portare motivazioni significative. Nella categoria altro abbiamo inserito tre risposte che affermano che le donne in genere sono molto penalizzate contrapposto però al fatto che  sono favorite nella carriera non per capacità professionali.
Domanda 9

Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa ?
	Femmine
	Maschi

	Punti deboli
	Punti di forza
	Punti deboli
	Punti di forza

	Maternità
	Dolcezza e gentilezza 

 3 Risp.
	Poca pazienza
	Autorità e determinatezza 4 Risp.

	Troppo accondiscendenti
	Lavori umanistici
	Distaccati
	Lavori manuali e scientifici 

5 Risp.

( anche due dell'obbligo )

	Più rivalità nel gruppo e meno gioco di squadra
	Pazienza 

3 Risp.
	Più difficoltà a risolvere i problemi quotidiani
	Meno rivalità nel gruppo e più gioco di squadra

	Si fanno prendere troppo dai problemi di lavoro senza il giusto distacco professionale 

2 Risp.
	Buona capacità organizzativa e gestionale
	Superficiali
	Spregiudicati

	Si fanno coinvolgere nei problemi di un eventuale bambino

 2 Risp.
	Più autonome in campo dell'educazione della prima infanzia
	Senso di dominazione
	Stabilità emotiva

	Instabilità emotiva
	Protettive
	Irritabili
	Rispetto dovuto a autorità

	Famiglia
	Delicatezza
	No istinto materno Non adatti a lavorare con i bambini 

2 Risp.
	maggiore autonomia

	Femmine
	Maschi

	Punti deboli
	Punti di forza
	Punti deboli
	Punti di forza

	 
	Si mettono più in gioco
	Poca organizzazione
	Più forza fisica

	 
	Affabili
	Incapacità di fare un lavoro teorico
	 

	 
	Pratiche
	 
	 

	 
	Versatilità
	 
	 


Questa domanda è stata quella che ha ottenuto le risposte più banali legate a stereotipi molto probabilmente ancora ben presenti nella nostra cultura, ci riferiamo al fatto che ad esempio fra i vantaggi, l’uomo possiede una forza fisica maggiore delle donne,  sono più spregiudicati, hanno molta più stabilità emotiva e hanno maggiore autorità e determinatezza ( 4 risposte ). Sempre in queste risposte emerge, in particolare dagli/dalle alunni/e frequentanti i corsi dell’obbligo, che i maschi sono più portati per i lavori manuali e scientifici ( 5 risposte ). Inoltre risulta evidente fra i vantaggi il rispetto dovuto all’autorità e maggiore autonomia decisionale. Tra gli svantaggi del genere maschile si segnala la poca pazienza, la tendenza alla superficialità, alla irritabilità, scarsa capacità organizzativa e l’incapacità di svolgere attività ad alto contenuto teorico. In riferimento alla figura dell’educatore  è si evidenzia minor propensione naturale ad attività lavorative con i bambini. Anche per il genere femminile le risposte sono state abbastanza standardizzate; fra i punti forza da segnalare la dolcezza, la gentilezza ( 3 risposte ), la pazienza ( 3 risposte ), una maggiore pragmaticità, una inclinazione ai lavori umanistici e la propensione alla protezione del bambino affidato. Infine tra i punti di forza va sottolineata la capacità di “mettersi più in gioco” rispetto a i colleghi maschi. Fra i punti deboli la conduzione della famiglia e la maternità appaiono come fattori limitanti dello sviluppo lavorativo. 
L’eccessivo coinvolgimento personale generato dai problemi di lavoro, senza che venga messo in atto un adeguato distacco professionale ( 2 risposte ),  ed il fatto di essere per natura più sentitamente coinvolte nella cura della prole ( 2 risposte ) durante la loro attività lavorativa sono sicuramente da considerarsi punti deboli.
Domanda 10

Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze ? 

	Famigliare
	Sociale
	Formativo
	No a tutti i 3 ambiti

	Adulti più apprensivi verso le donne 2 Risp.
	Adulti più apprensivi verso le donne
	Nessuna
	7 Risp.

	Siccome diversi c'è diversità di trattamento

	Atteggiamento più protettivo, ragazzi più autonomia

	Ci si aspetta di più rispetto dai maschi
	Ci si aspetta di più rispetto dai maschi/più mansioni
	Comune a tutti no distinzione
	 

	 
	Si sottovalutano le capacità della donna
	 
	 

	Differenze esistono perché idee diverse


Sette intervistate/i non hanno saputo formulare nessuna ipotesi e si sono limitate/i a rispondere con no perentorio in tutti e tre gli ambiti in esame.
La totalità delle risposte, in ambito formativo, è accomunata da una indifferenziazione di atteggiamenti degli adulti nei confronti dei ragazzi e della ragazze. Qualcuno sottolinea che esistono atteggiamenti differenti in campo famigliare e sociale dovuti alla differenza di genere e due risposte in particolare in ambito famigliare riportano una maggiore apprensione verso le femmine e più rispetto dai maschi. In campo sociale si segnala una più spiccata sottovalutazione delle capacità sociali femminili e viene ribadita una maggiore apprensione degli adulti nei loro confronti.
Domanda 11

Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori ?

	Donne
	Uomini

	NO non esistono differenze significative 9 Risp.

	Dipende dal carattere e dall'indole  del singolo docente             3 Risp.

	 SI uomini metodo insegnamento migliore più coinvolgente nelle discussioni 

NO monologo                     (stile partecipativo)

	 SI uomini rapporto autoritario mentre con le donne anche un rapporto emotivo

	Donna capisce meglio le esigenze e la personalità


La maggior parte degli intervistati segnala che non esistono differenze significative     ( 9 risposte ) nello stile di insegnamento e di relazione umana con i formatori. In tre risposte comuni invece si afferma sempre la ininfluenza del sesso del formatore, ma si sottolinea che il rapporto dipende dal carattere e dall’indole del formatore stesso. In merito alle altre risposte ottenute, si sottolinea che i metodi di insegnamento degli uomini siano migliori ( più coinvolgenti nelle discussioni/ spiegazioni) mentre le donne tendono a fare un monologo. 
A questo aspetto si contrappone la risposta che indica che le donne formatrici sono migliori perchè riescono a capire meglio le esigenze e le personalità degli alunni/e. Da citare infine la risposta che riconosce ai formatori uomini la tendenza ad instaurare un rapporto autoritario, riconoscendo al tempo stesso la capacità alle donne di una maggiore attenzione agli aspetti emotivi caso per caso.
Domanda 12

Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi ?

	Donne
	Uomini

	NO differenze uguale per tutti  12 Risp.  

	Dipende dall'istruzione non dal sesso

	
	 Mente maschile più tecnologica

	Sono disponibili a tutti.                                Cambia il modo di applicarle 

	A tutti ma occorre avere le giuste conoscenze


Tranne una risposta che insiste sul fatto che la mente maschile sia più tecnologica e quindi portata verso la competenza tecnologica, la maggior parte delle risposte addirittura 12 pensano che non vi sia alcuna differenza di genere riguardo a questa problematica, fra questi anche gli alunni/e in obbligo formativo. Si sottolinea come la maggiore o minore competenza sia dovuta invece all’istruzione e, come pure essendo le tecnologie disponibili a tutti, cambia il modo di applicarle.

Domanda 13

In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione fra maschi e femmine                  nell’apprendimento e nel lavoro?
	Apprendimento
	Lavoro

	Docente 8 Risp.
	Non ho mai avuto esperienze lavorative



	Scuola, compagnie di amici, famiglia

	Rientra nella normalità  (studente obbligo )

	Docente sia uomo che donna
	Dipende dal lavoro

	Occorre un clima di pari opportunità

	Tutor
	Datori di lavoro

	Coordinatori insegnanti tutor se non esiste la giusta armonia
	Dalla ambiente di lavoro

	Deve essere garantita sempre


Una parte significativa degli intervistati ( 8 Risposte ) pensa che la collaborazione fra i generi debba essere incoraggiata dai docenti; in particolare una risposta sottolinea come non vi siano differenze fra docenti uomini e donne. Altri intervistati pensano che sia preciso compito del tutor, magari affiancato dai docenti e dal coordinatore del corso,  intervenire in caso di problemi. C’è anche chi afferma che la collaborazione tra i generi debba essere garantita sempre e in ogni ambito, anche quello lavorativo, e chi sottolinea che si debba instaurare un clima di pari opportunità in tutti e due gli ambiti. Significativa la risposta di uno studente dell’obbligo il quale afferma che la collaborazione fra i generi rientri nella normalità. Considerata la giovane età dell’intervistato ciò è di buon auspicio per il futuro. 
In abito lavorativo è opinione abbastanza generalizzata che debba essere il datore di lavoro a favorire creando le condizioni per una maggiore tra i due  collaborazione fra i generi. 
Ex allieve/i
Dalle interviste effettuate si possono prendere in considerazione alcune  informazioni generali. 

I soggetti  intervistati hanno in comune:

età  compresa fra i 18 e 22 anni , 

residenza nella stessa città, 

appartenenza  stesso strato sociale (medio) 

vivono ancora in famiglia

La differenza più evidente fra i soggetti, notata durante la conduzione dell’ intervista, è legata all’atteggiamento assunto. Infatti durante l’ intervista abbiamo potuto osservare che le due ragazze hanno avuto momenti di riflessione prima di rispondere alle domande, in particolare alla 12 e alla 14, mentre il ragazzo non ha avuto alcuna esitazione. 

Le domande n° 7 e n° 8 evidenziano che la qualifica ottenuta ha permesso ai soggetti intervistati di trovare occupazione (attinente alla loro qualifica) con un contratto da apprendisti a tempo determinato.

Nell’analizzare le domande 9,10,11,13 e 15 ci stato è possibile riassumere le informazioni attraverso tabelle sintetiche in quanto le risposte sono state decise.

Domanda 9

Secondo Lei, le caratteristiche di personalità e le attitudini al lavoro sono diverse nei maschi e nelle femmine?   

	genere
	SI
	NO
	TOTALE

	maschile
	1
	0
	1

	femminile
	1
	1
	2

	TOTALE
	2
	1
	3


Domanda 10 

Nella scelta del corso di formazione e della professione ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

	genere
	SI
	NO
	TOTALE

	maschile
	1
	0
	1

	femminile
	1
	1
	2

	TOTALE
	2
	1
	3


Domanda 11 

Nel percorso di formazione ha incontrato difficoltà o facilitazioni connesse al genere?

	genere
	SI
	NO
	TOTALE

	maschile
	0
	1
	1

	femminile
	0
	2
	2

	TOTALE
	0
	3
	3


Domanda 13 

Ritiene che il successo nel lavoro sia favorito anche dall’essere maschio o femmina?

	genere
	SI
	NO
	TOTALE

	maschile
	1
	0
	1

	femminile
	2
	0
	2

	TOTALE
	3
	0
	3


Domanda 15 

Ha partecipato di recente a iniziative di formazione o aggiornamento sulle tematiche delle pari opportunità di genere?   

	genere
	SI
	NO
	TOTALE

	maschile
	0
	1
	1

	femminile
	2
	0
	2

	TOTALE
	3
	0
	3


*Alle  domande 12 e 14 le risposte sono state più articolate 

Domanda 12

Come vengono considerate le differenze di genere nel settore professionale a cui appartiene ?  

	genere
	RILEVANTI
	NON RILEVANTI
	Non molto rilevanti
	TOTALE

	maschile
	1
	0
	0
	1

	femminile
	1
	0
	1
	2

	TOTALE
	2
	1
	1
	3


Domanda 14

Nel Suo ambito lavorativo  e secondo la Sua esperienza, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nel collaborare in vista di un comune obiettivo professionale?  

	genere
	Punti deboli
	Punti di forza

	Maschile


	Poca pazienza
	Difficoltà a gestire rapporti con clienti/fornitori.

(Lavoro d’ ufficio)


	Possibilità di fare turni di lavoro o orari non fissi
	Forza fisica

	Femminile


	Necessità di orario di lavoro fisso
	
	Maggior fantasia
	

	
	
	
	Capacità di lavorare in equipe
	Capacità di essere più metodiche

	TOTALE
	
	
	
	


Nelle risposte alle domande  12 e 14 emerge che  alcuni ambiti lavorativi (elettricista ed educatrice) hanno ancora confini ben definiti, dove esiste la convivenza fra maschi e femmine ma con precise mansioni mentre, in altri ambiti (grafico), non esiste differenza fra l’ appartenere al mondo maschile o femminile. 

Punto debole comune alle donne è l’ orario di lavoro condizionato dalla “delega” ancora quasi totale nella gestione della famiglia/figli.
Dirigenti  
Dall’attenta analisi  delle interviste ai dirigenti oggetto della ricerca si evince che al fine di colmare i gap esistenti tra uomini e donne nel mondo del lavoro si debba agire su una molteplicità di fattori:

innanzi tutto culturali ovvero agire sugli stereotipi sociali esistenti, e purtroppo radicati, attraverso l’attuazione di un modello di cambiamento che possa essere efficace e realmente d’impatto sul sistema non basandosi però unicamente sulla normativa. In questo senso spetterà esserci in primis da parte delle donne l’acquisizione di una maggiore sicurezza e della capacità di valorizzare adeguatamente le proprie potenzialità. A complemento, non di secondaria importanza, l’abbandono dei clichè sulle differenze in genere e una maggiore condivisione tra uomini e donne degli impegni all’interno della famiglia supportata da un processo educativo e formativo di base. Un secondo aspetto non meno importante riguarda la visibilità. Le esperienze professionali e i risultati ottenuti dalle donne in ambito lavorativo molto spesso passano inosservati mentre è necessario renderli ben evidenti per favorire un processo al femminile nel lavoro manageriale. Ed in ultimo l’organizzazione all’interno delle aziende dovrebbe agire nell’indirizzo di una maggiore applicazione di politiche di conciliazione che permettano alla donna di vivere e gestire altri ruoli, senza dovervi rinunciare, all’interno della vita privata e della famiglia. Sarebbero auspicabili perciò l’adozione di misure di flessibilità e di facilitazione nelle modalità di ricontrattazione lavorativa attuabili sull’orario e sul percorso di carriera in conciliazione di esigenze sopravvenute(maternità). Fanno parte di questo ambito molte iniziative aziendali ben conosciute ma raramente applicate, se non dalle grandi aziende, quali: l’elasticità dell’orario lavorativo, il telelavoro, la nursery aziendale, il doposcuola, i servizi di counselling per problemi di famiglia, indennità varie connesse alla famiglia, borse di studio e stage aziendali per i figli, il supporto e l’aggiornamento al rientro da un congedo, la garanzia al mantenimento del ruolo professionale nelle alte qualifiche. 

E’ chiaro, quindi, che singoli interventi possono portare a una risoluzione solo parziale del problema delle “pari opportunità”.

Formatori

Dalle due interviste emerge un quadro confortante sulle innovazioni riguardante il settore delle pari opportunità, almeno all’interno dell’ente En. A. I. P. , si segnala un miglioramento dell’attuale collocazione e considerazione sociale della donna. Sempre all’interno di questo Ente sono state spese delle risorse per dotare ogni centro di un referente delle pari opportunità oltre alla sensibilizzazione di tutto il personale in questo ambito. La parità almeno all’interno dei centri di formazione a livello di punti deboli e punti di forza sembra raggiunta, una motivazione riportata è quella dell’omogeneità dell’età fra i docenti, donne con figli maggiorenni e alcuni colleghi maschi con figli minorenni.

Conclusioni finali 
Il mondo del lavoro e la società in generale hanno ancora degli stereotipi legati al genere maschile e femminile e anche alle mansioni del lavoro stesso (“..nel mio ambito di lavoro non ci sono donne elettricista”) o (“secondo me i pochi maschi che lavorano negli asili”) . Infatti ancora oggi si collega forza fisica, possibilità di fare turni, trasferte e orari “lunghi” ai maschi, mentre alle donne associano caratteristiche come fantasia, grazia, capacità di attenzione e di gestione. 

Emerge anche che, pur con queste limitazioni, nel ciclo lavorativo delle aziende, la presenza dei due generi viene vista come una necessaria integrazione ( “…forse e’ piu’ utile una donna all’azienda stando in ufficio dove ci sono documenti che richiedono pazienza, si incontrano i clienti e i fornitori …elettricista…”)                   (“… comunque lavoriamo in squadra …grafica…”)
I stereotipi appartengono alla società in generale ( “… i genitori si aspettano una       “ maestra di asilo e non un maestro” ma la valutazione “sul  campo” li elimina) , (“..anche se poi, se e’ bravo, va bene anche lui”).  
Inoltre si può evidenziare come il mondo del lavoro non abbia strumenti
, o comunque li abbia limitati,  atti a superare i vincoli dell’ orario di lavoro che, ancora oggi, cadono sulle spalle delle donne mettendole in difficoltà nella gestione della famiglia/figli e della loro vita lavorativa. (l’ unico punto debole per le donne che  puo’ esistere e’ legato all’ orario di lavoro …. turni o lavori extra sede… qualora ci fossero dei figli piccoli….grafica)
Non per ultima è emersa che la la motivazione principale per cui i/le ragazzi/e scelgono un percorso di formazione professionale è quella di imparare un mestiere conoscendone le implicazioni lavorative.

Traccia di intervista per formatori  ( Formatore 1 )

1.    Centro/Ente di formazione En. A. I. P.
2. Località  Novara
3. Ruolo professionale Formatore corsi primo livello

4. Laurea  No

5. Diploma  Si

6. Generalità 
7. Qual è la Sua percezione dell’attuale collocazione e della considerazione sociale della donna nei settori della formazione e del lavoro?
Ma credo che la situazione oggi sia nettamente migliorata rispetto a decenni fa infatti oggi siamo inserite a tutti i livelli amministrativi, formativi e dirigenziali, specialmente in ambito della formazione professionale dove non mancano numerosi esempi di dirigenti e direttori di centro.

8. Secondo Lei, nel Suo ambito d’azione sono state messe in atto innovazioni a favore della donna? Se sì, da parte di chi?
Si, in particolare nel mio ente si è puntato sulle pari opportunità che hanno messo nel tempo radici nella vita lavorativa quotidiana. es. in tutti i corsi di formazione sono state inserire almeno 4 ore di lezione su tale argomento e annualmente nei corsi di Obbligo Istruzione  vengono attivate delle iniziative teoriche/pratiche su un  argomento specifico riguardante le pari opportunità. Purtroppo  le risorse economiche carenti non sempre permettono di incontrare i bisogni di una donna/madre/figlia che lavora se non  ricorrendo ad altre leggi. (es L.104). Occorre anche segnalare che nel mio ente esistono in ogni Csf persone qualificata su tale innovazione.

9. Quale contributo ritiene di offrire sul piano didattico e relazionale in funzione della crescita soggettiva e sociale di colleghi/e e allievi/e nella conquista delle pari opportunità di genere?
Come già detto precedentemente esistono momenti formativi collegiale, fra maschi e femmine, che permettono di divulgare la cultura delle pari opportunità. 

10. A quali motivazioni ideali e modelli umani fa riferimento nel prendere decisioni che possono portare a un cambiamento di atteggiamenti e comportamenti nei confronti delle differenze di genere?
Non ho mai avuto modelli di riferimento, credo che la coerenza di ogni giorno sia il punto di forza per portare avanti un vero cambiamento

11. Secondo Lei, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nella formazione e nell’attività lavorativa?

Nella formazione  è  evidente una  sostanziale parità fra i generi, in quanto spesso anche i colleghi maschi si occupano a vario titolo dei propri figli ( accompagnamento a scuola, visite mediche, ecc) ed hanno le stesse problematiche del genere femminile. Anche perché nel mio centro quasi tutte le colleghe hanno figli maggiorenni. Al contrario sono in maggioranza i padri con figli minori. In altri ambiti lavorativi risulta evidente che la possibilità di diventare madri è visto come un limite / ostacolo. 

12. A quali occasioni di aggiornamento ha partecipato di recente in ordine alle tematiche delle pari opportunità di genere? 

Convegni di carattere provinciale e regionale.

13. Quali iniziative proporrebbe per valorizzare l’identità e le capacità delle donne e la collaborazione tra i generi nei settori della formazione e del lavoro?
La partecipazione alle iniziative collegiali sono lo strumento più idoneo che nel tempo permette la valorizzazione delle donne e la collaborazione fra i generi. Comunque all’ interno del mio Csf direi che la situazione di pari opportunità è molto sentita e condivisa da parte di tutti.

Traccia di intervista per formatori  ( Formatore 2 )

1. Centro/Ente di formazione En. A. I. P.
2. Località  Novara
3. Ruolo professionale Formatore corsi primo livello e operatore progetto crisi

4. Laurea  Si

5. Diploma  No

6. Generalità 
7. Qual è la Sua percezione dell’attuale collocazione e della considerazione sociale della donna nei settori della formazione e del lavoro?
Nel settore della formazione e del lavoro, la mia percezione è quella di avere una quasi totale integrazione fra i generi sia a livello di occupazione che di considerazione. Anzi vorrei sottolineare il fatto che vengono attivati alcuni corsi solo per donne per favorire l’occupazione.

8. Secondo Lei, nel Suo ambito d’azione sono state messe in atto innovazioni a favore della donna? Se sì, da parte di chi?
Si, da parte del mio ente il quale ha messo in atto una serie di azioni proprio su questa innovazione vedi un rappresentante delle pari opportunità in ogni centro.

9. Quale contributo ritiene di offrire sul piano didattico e relazionale in funzione della crescita soggettiva e sociale di colleghi/e e allievi/e nella conquista delle pari opportunità di genere?
Sono molto sensibile a questo tema e in ogni occasione , specialmente quelle delle riunioni collegiali cerco di portare avanti questa mia opinione. Quando faccio lezione ai ragazzi del Obbligo insisto e cerco di farli ragionare su questi temi, es. la giornata contro la violenza alle donne 

10. A quali motivazioni ideali e modelli umani fa riferimento nel prendere decisioni che possono portare a un cambiamento di atteggiamenti e comportamenti nei confronti delle differenze di genere?
La motivazione a cui faccio riferimento è quella di poter avere un mondo migliore, dove esistono differenze di genere  e vengono offerte delle vere opportunità a tutti . Come già detto alla domanda 9, ogni occasione è buona far parlare i ragazzi su questo tema. In particolare cerco di far parlare a ruota libera i ragazzi per evidenziare quali potrebbero essere le azioni che porterebbero a una situazione migliore su queste problematiche.

11. Secondo Lei, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nella formazione e nell’attività lavorativa?

Credo che la cultura richiesta a un formatore permette di ridurre notevolmente  le differenze di genere che esistono in altri ambiti lavorativi.

12. A quali occasioni di aggiornamento ha partecipato di recente in ordine alle tematiche delle pari opportunità di genere? 

Convegni di carattere provinciale a cui abbiamo anche portato le classi.

13. Quali iniziative proporrebbe per valorizzare l’identità e le capacità delle donne e la collaborazione tra i generi nei settori della formazione e del lavoro?
Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale

Intervista 1 

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte
1. Titolo di studio 

Diploma superiore (Liceo Classico)

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità

Italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

Anche se il ruolo di educatore in genere è prettamente femminile, credo che non influisca l’essere maschio o femmina, ma la motivazione che ci spinge.
8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

No, non credo.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

I maschi sono più spregiudicati, anche se a volte tendono ad essere più superficiali, non guardando all’essenza del problema. Le femmine hanno una buona capacità organizzativa e gestionale, anche se a volte possono coinvolgersi eccessivamente qualora ci fosse una problematica lavorativa.
10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze?

 A volte verso le ragazze c’è un atteggiamento protettivo maggiore, soprattutto a causa della violenza dilagante, mentre i ragazzi hanno maggiore autonomia.

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

Non credo, perché il modo di insegnare e approcciarsi dipende fondamentalmente dall’indole e dalla passione che anima i formatori.

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

Penso che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura, l’importante è avere le giuste conoscenze.
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

La collaborazione può essere incoraggiata da coordinatori, insegnanti o tutor qualora non ci sia la giusta armonia all’interno di un gruppo misto.

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Intervista 

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

1. Titolo di studio 

Diploma

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità : italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

No, non penso in quanto la selezione è stata determinata da un test d’ingresso dove si valutavano le soggettive competenze

8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina?

      Si perché si presuppone che il sesso femminile sia più portato all’universo infantile.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

A mio avviso i punti deboli dei maschi sia nello studio che nell’attività lavorativa sono l’innato senso di dominanza e la facile irritabilità, mentre, l’elemento di forza è la stabilità emotiva, a differenza delle donne si lasciano trasportare meno.

Per quanto riguarda le donne, avendo un innato senso materno, hanno come punti di forza la pazienza e la protettività elementi fondamentali nell’ambito educativo d’ altro canto come già sopracitato tendono ad essere più emotive e quindi non sempre riescono a mantenere il giusto distacco professionale.

10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

No, non ho mai avvertito questo tipo di differenza.

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

Si, credo che con un insegnante donna si possa instaurare un rapporto emotivo che va oltre al rapporto maestra-allievo, mentre lo stile d’insegnamento maschile tende ad instaurare un rapporto autoritario che poco esce dagli schemi maestro-allievo.

Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

Le competenze tecnologiche sono accessibili in egual modo, la differenza è nell’applicarle.
12. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

nei casi di inserimento e formazione dai formatori stessi 
Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Intervista 3

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte
1. Titolo di studio Istituto Tecnico Commerciale corrispondente in lingue estere

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
       Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità: Italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

Si ha influito trattandosi di materie pedagogiche e di prima infanzia.

8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

Non il successo in sé, ma la carriera è favorita dall’essere femmina.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

Secondo me dipende dall’interesse personale verso un determinato settore e dall’attitudine di ogni singola persona, ma più genericamente il maschio è portato per i lavori manuali o scientifici, le femmine invece per quelli umanistici.

10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

No io non percepisco atteggiamenti differenti relativi al sesso.

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

No non penso ci siano differenze tra uomini e donne nello stile di insegnamento.

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

Penso che il genere maschile sia più portato e abbia più competenze tecnologiche, ma questa è una generalizzazione, ovviamente è individuale l’interesse e di conseguenza non è vincolante il genere.

13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

Nel caso in cui ci siano pregiudizi, schieramenti o maggioranze di sesso, sia in fase di apprendimento, sia in fase lavorativa, gli insegnanti o datori di lavori dovrebbero intervenire per creare un clima di pari opportunità.

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Intervista 4

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte
1. Titolo di studio                                                                                                                                                                          

Diploma superiore (perito aziendale corrispondente lingue estere)

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità

      Italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

Non credo, perché l’amore e passione per questo mestiere nasce a prescindere dal sesso cui si appartiene.
8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

No.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

Un punto di forza del maschio in questo tipo di attività lavorativa, è il carattere autoritario che spesso li contraddistingue, mentre una femmina si caratterizza per la dolcezza, la pazienza e spesso l’essere troppo accondiscendente che può essere percepito anche come difetto.
10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

Io ritengo che queste distinzioni non ci debbano essere, ma spesso accade che da una ragazza ci si aspetti di più sia in ambito familiare (collaborazione domestica) sia in ambito lavorativo (assegnazione di più compiti alla volta)

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

Si ci sono differenze. Gli uomini Hanno un metodo di insegnamento migliore in quanto ti coinvolgono molto nelle discussioni, ecco, la lezione si trasforma in una discussione invece che in un monologo e questo rende gli alunni più interessati all’argomento che si sta trattando.

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

La competenza tecnologica è accessibile a tutti nella stessa misura.
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

Credo dagli insegnanti in ambito scolastico e dai datori nel caso di ambiente di lavoro.

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale

Intervista 5

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

1. Titolo di studio 

Diploma

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità : italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

No, non penso in quanto la selezione è stata determinata da un test d’ingresso dove si valutavano le soggettive competenze

8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina?

      Si perché si presuppone che il sesso femminile sia più portato all’universo infantile.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

A mio avviso i punti deboli dei maschi sia nello studio che nell’attività lavorativa sono l’innato senso di dominanza e la facile irritabilità, mentre, l’elemento di forza è la stabilità emotiva, a differenza delle donne si lasciano trasportare meno.

Per quanto riguarda le donne, avendo un innato senso materno, hanno come punti di forza la pazienza e la protettività elementi fondamentali nell’ambito educativo d’ altro canto come già sopracitato tendono ad essere più emotive e quindi non sempre riescono a mantenere il giusto distacco professionale.

10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

No, non ho mai avvertito questo tipo di differenza.

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

Si, credo che con un insegnante donna si possa instaurare un rapporto emotivo che va oltre al rapporto maestra-allievo, mentre lo stile d’insegnamento maschile tende ad instaurare un rapporto autoritario che poco esce dagli schemi maestro-allievo.

12.
Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

Le competenze tecnologiche sono accessibili in egual modo, la differenza è nell’applicarle.

13   In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e              nel lavoro?

nei casi di inserimento e formazione dai formatori stessi 

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Intervista 6

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

1. Titolo di studio : diploma Magistrale psicopedagogico; diploma come estetista presso SEAR S.r.l.

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità: Italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina? 

No
8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

Direi di si perché la donna in generale è più portata a lavorare con i bimbi in quanto è o sarà mamma. Secondo me la donna ha più pazienza e più tatto  per lavorare con bimbi piccoli.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

Per i maschi un punto di forza potrebbe essere il fatto di riuscire a farsi rispettare di più, in quanto maschio, è più autoritario. Per la femmina sicuramente la pazienza e la delicatezza nel trattare con i bambini e con i genitori. Poi trovo che le donne sono più portate a mettersi in gioco, a tornare un po’ bambine ed usare la fantasia. I punti deboli invece sono: per l’’uomo non avere un istinto materno, una delicatezza e dolcezza che per i bimbi è molto importante. Per le donne invece forse si potrebbero forse fare coinvolgere troppo da diverse situazioni, magari un po’ complesse e difficili, quindi calarsi nei panni del bimbo e soffrire.
10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

Ragazzi e ragazze sono sicuramente diversi in vari aspetti. Quindi anche l’educazione e l’ambiente famigliare saranno secondo me diversi.

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

Dipende secondo me dalla sfera soggettiva, non farei una distinzione categorica tra uomo e donna.. ognuno di noi ha il suo modo di comportarsi e di insegnare. 

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

Si penso e spero che sia accessibile a tutti.
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

Penso che deve essere incoraggiata da un docente o da un educatore.

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Intervista 7

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte
1. Titolo di studio: Diploma perito commerciale;

2. Anno di iscrizione al corso: 2011/2012;

3. Tipologia di corso: Educatore prima infanzia;
· Annuale (o di durata inferiore)
4. Centro/Ente di formazione: Enaip;

5. Località: Novara;

6. Nazionalità: Italiana;

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina? 

Si, perché, secondo me, le ragazze sono più portate per questo tipo di lavoro. I maschi dominano..e i bambini non si possono dominare!

8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 
Si, dipende, ovviamente, dal tipo di lavoro!

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa? 

Per quanto riguarda i maschi, secondo me, un punto di forza potrebbe essere l’autoritarietà e il fatto di sapersi dimostrare più determinati: per le ragazze, invece, la dolcezza e la gentilezza fanno tanto!
10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

Secondo me, gli adulti hanno dei comportamenti più “apprensivi” verso le figlie femmine!

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

No, per l’esperienza che ho potuto avere fin’adesso non ho notato questo aspetto! E’ ovvio però che ci sono dei lavoro in cui sono portati di più i ragazzi piuttosto che il contrario!

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

Penso che sia accessibile a tutti..com’è giusto che sia!
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

Secondo me, gli educatori e gli insegnanti collaborano molto..poi dipende dal contesto!

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Intervista 8

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

1. Titolo di studio 

Laurea scienze e tecniche psicologiche

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità  italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina? no
8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? si

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa? Punti deboli maschio: poca organizzazione di forza: maggiore autonomia, meno responsabilità  punti forza femmine: versatilità. Adattamento  punti deboli: famiglia

10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? no

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori? Forse la donna capisce meglio le esigenze e la personalità

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi?  no
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro? Dalla scuola, dalle compagnie di amici, dalla famiglia

Intervista 9

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

1. Titolo di studio: Diploma perito aziendale corrispondente in lingue estere

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località : Novara

6. Nazionalità: Italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina? 

No
8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

Si, credo che le donne siano più indicate per una semplice relazione del senso materno

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

Le donne possono contare una vasta gamma di qualità, dall’essere affabili a quello di essere pratiche nelle varie situazioni della vita; per quanto riguarda gli uomini magari non saprebbero affrontare alcune situazioni a contatto con i bambini
10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

Non particolarmente

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

No

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi?

Penso che la competenza tecnologica non dipenda dall’essere maschio o femmina bensì dalla sua istruzione 
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

La collaborazione tra maschi e femmine potrebbe essere incoraggiata dagli educatori o insegnanti nell’ambito scolastico in riferimento ad attività di gruppo e socializzazione

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Intervista 10

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

1. Titolo di studio : Diploma perito turistico

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità: Italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

Penso di si, e lo dimostra il fatto che anche tra gli iscritti c’erano pochissimi maschi.

8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

A mio avviso si, in quanto la donna sia avvantaggiata perché possiede, generalmente, per natura, un senso di maternità che l’uomo non possiede.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

In questa attività gli elementi di forza sono l’autorità della figura maschile, e la dolcezza della figura femminile.

10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? Si, per esperienza personale ho percepito differenze soprattutto nell’ambiente famigliare e sociale, in quanto gli adulti sono più apprensivi nei confronti delle figlie femmine. invece non ho percepito differenze per quanto riguarda l’ambiente formativo.
11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

No.

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

No, penso sia accessibile a tutti nella stessa misura.

13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

Nell’apprendimento viene incoraggiata dai formatori. Per quanto riguarda il lavoro credo che dipenda anche dal tipo di lavoro. Nel caso degli educatori penso che la collaborazione sia fondamentale indipendentemente dall’essere maschi e femmine.
Intervista 11

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte
1. Titolo di studio: Liceo Sociopsicopedagogico

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità: Italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina? 

Sì, in quanto siamo tutte donne,  pertanto si può dedurre che il rapporto educatore di prima infanzia-e l’educando presupponga la presenza femminile più affine per il piccolo.
8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

Sì per lo stesso motivo della risposta alla prima domanda.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

I maschi hanno sicuramente più forza fisica, quindi più affini per lavori manuali e duri, faticosi; le donne invece più portate per lavori intellettuali o meglio meno faticosi a livello fisico, anche se poi le eccezioni si trovano sempre. Il trovare donne che svolgono lavori più difficili, si trovano comunque. I punti deboli dell’uomo pertanto potrebbero dipendere dal fare un lavoro più teorico che mentale, a differenza delle donne.
10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

Credo che gli adulti debbano essere visti come punti di riferimento, anche se non sempre gli adulti sono mentalmente “adulti”e pertanto non sono sempre esempi da seguire. Il fatto che ci guidano o magari abbiano atteggiamenti più autoritari verso i giovani spesso è solo segno di volontà di insegnare, di educare … quindi noi giovani dovremmo non essere prevenuti ma accettare ogni tanto i consigli. 

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

No, secondo me non c’è e non ci dovrebbe essere differenza tra uomini e donne che partecipano a un corso di formazione … la stessa opportunità di formazione deve essere garantita a entrambi i sessi.

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? La competenza tecnologica deve essere accessibile a tutti indipendentemente dalla differenza del sesso, anche se credo che effettivamente non tutte le persone hanno potuto sviluppare una competenza tecnologica propria, vuoi per mancanza di fondi economici per poter imparare ad esempio ad usare il PC.
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

La collaborazione tra maschio e femmina nell’apprendimento e nel lavoro non deve essere solo incoraggiata ma garantita sempre e comunque … è infatti molto importante non creare differenze, preferenze e pregiudizi.

Tutto ciò deve essere incoraggiato da chi tiene il corso di formazione, dal dirigente del lavoro, o meglio per garantire la NON differenza è importante che già da bambini gli venga insegnato tutto ciò da parte delle maestre attraverso laboratori o piccole ma semplici lezioni.
Intervista 12

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte
1. Titolo di studio 

Diploma di liceo delle scienze sociali

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità

Italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina? No
8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? No

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa? I punti deboli dei maschi: rimangono più distaccati e hanno più difficoltà a risolvere problemi quotidiani dei bambini; i punti di forza: sono più giocherelloni. I punti deboli delle femmine è che si fanno coinvolgere troppo negli eventuali problemi del bambino; i punti di forza sono l’essere più autonoma e più pratica nelle necessità del bambino.
10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? No

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori? No

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? No
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro? Dai diversi ambienti lavorativi.

Intervista 13

Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte
1. Titolo di studio – Laurea vecchio ordinamento in Lettere con Indirizzo Conservazione dei Beni Culturali Beni Mobili artistici

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale 
4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località: Novara

6. Nazionalità: italiana

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

Si, per il mio istinto materno
8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

Nel lavoro in generale credo che le donne siano molto penalizzate, nell’ambito dell’educazione per l’infanzia credo che sia più facile per la famiglia e per il bambino rapportarsi con un’altra figura femminile.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

Per quanto riguarda lo studio dipende dai settori, ritengo che la mente maschile tenda a privilegiare settori tecnici/tecnologici  ma non è regola assoluta, anzi… per quanto riguarda l’ambito lavorativo non credo ci siano grandi differenze tra uomini e donne, ci sono sicuramente a livello remunerativo e purtroppo la carriera femminile è molto penalizzata dalla maternità.
10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? no

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori? no

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? Come già detto in linea di massima secondo me la mente maschile tende più verso la tecnologia ma non è regola assoluta
13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro? Normalmente nel corso degli studi viene incoraggiata dagli insegnanti, almeno nel mio caso non ho mai notato differenze, anzi. Per quanto riguarda il lavoro non ho avuto occasione 
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Traccia di intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale
Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

1. Titolo di studio 

Diploma superiore (liceo delle scienze sociali )

2. Anno di iscrizione al corso   2011/2012

3. Tipologia di corso   Educatore 1 infanzia
· Annuale (o di durata inferiore)

4. Centro/Ente di formazione Enaip

5. Località :Novara

6. Nazionalità

Italiana 

7. Nella scelta del corso di formazione che frequenti ha influito il fatto di essere maschio o femmina?

Non mi sono mai posta questa domanda, in quanto penso che non sia rilevante il fatto di essere maschio o femmina anche se avevo immaginato una prevalenza femminile.

8. Ritieni che il successo nel lavoro che vuoi fare possa essere favorito anche dall’essere maschio o femmina? 

No- credo non ci sia differenza.

9. Secondo te, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nello studio e nell’attività lavorativa?

Dipende sempre dal carattere delle persone. Un punto debole degli uomini può essere la poca pazienza rispetto a una donna, ma sicuramente in un gruppo di uomini c’è meno rivalità e più gioco di squadra rispetto a un gruppo femminile. 

10. Nel tuo ambiente famigliare, sociale e formativo, percepisci atteggiamenti differenti degli adulti verso i ragazzi e le ragazze? 

in ambito sociale ci possono essere atteggiamenti differenti degli adulti verso il sesso femminile, avvolte si sottovalutano le capacità di una donna.

11. Secondo la tua esperienza, trovi che ci siano differenze tra donne e uomini nello stile di insegnamento e di relazione umana dei formatori?

Dipende dal carattere del formatore.

12. Pensi che la competenza tecnologica sia accessibile a tutti nella stessa misura o che sia maggiore o minore a seconda dei generi? 

Penso che sia accessibile a tutti nella stessa misura.

13. In quali casi e da chi viene incoraggiata la collaborazione tra maschi e femmine nell’apprendimento e nel lavoro?

Viene incoraggiata in genere da un tutor in mancanza di accordo nel gruppo.

Intervista per allievi/e di corsi di formazione professionale 

Prima intervista obbligo
1 Titolo di studio :



Licenza di scuola media

2 Anno di iscrizione al corso : 

2009

3 Tipologia di corso  : 


Triennale

4 Centro/Ente di formazione : 

Enaip  /csf Novara

5 Località :




Novara

6 Nazionalità :




Italiana

7. No, perchè il corso di grafica ci possono essere sia maschi che femmine.

8. Dipende dal lavoro che vuoi fare e comunque non penso ci sia preferenza tra maschio o femmina.

9. Penso che i punti di forza dei maschi sia la voglia di fare più un lavoro manuale che stare sul pc e hanno più possibilità di svolgere un determinato lavoro  perchè hanno le capacità fisiche più adatte.

10. Secondo me dipende molto dalle persone che ti trovi davanti perchè non tutti hanno le stesse idee,

11. No, perchè nel mio corso ci sono solo due insegnanti maschi e non hanno differenza nello spiegare e farci capire le cose.

12. La competenza tecnologica secondo me è accessibile a tutti senza nessuna differenza di sesso.

13. La collaborazione viene incoraggiata quando si presentano lavori dove si richiede l' opinione di entrambi. Spesso sono i professori a incoraggiare i ragazzi a collaborare tra di loro. 

Seconda  intervista Obbligo

1 Titolo di studio :



Licenza di scuola media

2 Anno di iscrizione al corso : 

2009

3 Tipologia di corso  : 


Triennale

4 Centro/Ente di formazione : 

Enaip  /csf Novara

5 Località :




Novara

6 Nazionalità :




Italiana

7: Non credo che la differenza di sesso possa influenzare la scelta del corso e del suo svolgimento.

8: Nel nostro campo non conosco fatti che possano avvalorare la tesi che essere maschio o femmina influisca sul lavoro e possa dare migliori risultati quindi non posso esprimere un mio giudizio anche se spero che non sia così.

9: Credo dipenda dalla persona e dalle sue capacità non dall'essere maschio o femmina.

10: Ritengo che in qualsiasi ambiente non ci siano pregiudizi tra sessi ma le differenze consistono principalmente nel fatto che diverse persone hanno diverse idee.

11: Mia opinione che non ci sia differenza tra i professori in termini di formazione.

12: No, la tecnologia è accessibile a tutti dato che è stata resa disponibile a tutte le persone in modo indiscriminato.

13: Nell'ambiente di lavoro la collaborazione viene incoraggiata dai formatori che con il loro metodo di insegnamento ci spingono a lavorare insieme non dando peso al sesso dei propri compagni di classe.

Terza  intervista Obbligo

1 Titolo di studio :



Licenza di scuola media

2 Anno di iscrizione al corso : 

2009

3 Tipologia di corso  : 


Triennale

4 Centro/Ente di formazione : 

Enaip  /csf Novara

5 Località :




Novara

6 Nazionalità :




Italiana

7 No non ha influito perché è un corso per entrambi i generi e quindi frequentato sia da maschi che da femmine

8 Dipende dal lavoro che scegli, nel caso del grafico non penso ci sia differenza

9 Nello studio penso che sia maschi che femmine siano alla pari, per i lavori di manualità sicuramente gli uomini sono più portati perchè hanno più capacità fisiche e più resistenza delle donne

10 Per quanto mi riguarda no, però tante volte so che possono esserci discriminazioni verso entrambi i generi

11 Non noto nessuna differenza di rapporto o di insegnamento, peno che si comportino tutti allo stesso modo

12 No, non penso ci siano differenze. La cosa fondamentale è interessarsi a quello che si fa, come in tutte le cose

13 La collaborazione tra maschi e femmine rientra nella normalità perchè lavoriamo in un clima di pari opportunità

Ex - allieva

Formazione e lavoro al femminile

Una lettura Socio – pedagogica di esperienze e modelli innovativi in Piemonte
intervista n° 1   

Traccia di intervista per ex-allievi/e inseriti nel mondo del lavoro

1. Anno di iscrizione al corso 2007/2008

2. Anno di conseguimento del titolo 2010

3. Tipologia di corso

· Annuale (o di durata inferiore)

· Biennale

· Triennale X

4. Centro/Ente di formazione ENAIP
5. Località  NOVARA

6. Nazionalità ITALIANA

7. Qualifica ottenuta OPERATORE GRAFICO

8. Attuale mansione lavorativa svolta DIPENDENTE AZIENDA GRAFICA (APPRENDISTA 2 ANNI)

9.  Secondo Lei, le caratteristiche di personalità e le attitudini al lavoro sono diverse nei maschi e nelle femmine? NO

10. Nella scelta del corso di formazione e della professione ha influito il fatto di essere maschio o femmina? NO

11. Nel percorso di formazione ha incontrato difficoltà o facilitazioni connesse al genere? NO [pausa] O ALMENO NON ME NE SONO ACCORTA.

12. Come vengono considerate le differenze di genere nel settore professionale a cui appartiene? NON MOLTO RILEVANTI

13. Ritiene che il successo nel lavoro sia favorito anche dall’essere maschio o femmina? SI

14. Nel Suo ambito lavorativo  e secondo la Sua esperienza, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nel collaborare in vista di un comune obiettivo professionale? 

NEL MIO AMBITO DI LAVORO NON ESISTONO GRANDI DIFFERENZE  LEGATE AL GENERE. [pausa] PRECISIONE , CAPACITA’ DI COLLBORAZIONE E DI RELAZIONE SONO CHIESTI IN UGUAL MISURA  A TUTTI. FORSE LE DONNE HANNO PIU’ FANTASIA COMUNQUE LAVORIAMO IN SQUADRA.

L’ UNICO PUNTO DEBOLE PER LE DONNE CHE  PUO’ ESISTERE E’ LEGATO ALL’ ORARIO DI LAVORO ( TURNI O LAVORI EXTRA SEDE) QUALORA CI FOSSERO DEI FIGLI PICCOLI.

15. Ha partecipato di recente a iniziative di formazione o aggiornamento sulle tematiche delle pari opportunità di genere?  SI

Ex - allievo
Formazione e lavoro al femminile

Una lettura Socio – pedagogica di esperienze e modelli innovativi in Piemonte
intervista n° 2   

Traccia di intervista per ex-allievi/e inseriti nel mondo del lavoro

1. Anno di iscrizione al corso 2008/2009

2. Anno di conseguimento del titolo 2010

3. Tipologia di corso

· Annuale (o di durata inferiore)

· Biennale X
· Triennale 

4. Centro/Ente di formazione ENAIP
5. Località  NOVARA

6. Nazionalità ITALIANA

7. Qualifica ottenuta OPERATORE ELETTRICO

8. Attuale mansione lavorativa svolta IMPIANTISTA ELETTRICISTA ( APPRENDISTA 3 ANNI)

9.  Secondo Lei, le caratteristiche di personalità e le attitudini al lavoro sono diverse nei maschi e nelle femmine? SI

10. Nella scelta del corso di formazione e della professione ha influito il fatto di essere maschio o femmina? SI

11. Nel percorso di formazione ha incontrato difficoltà o facilitazioni connesse al genere? NO

12. Come vengono considerate le differenze di genere nel settore professionale a cui appartiene? RILEVANTI

13. Ritiene che il successo nel lavoro sia favorito anche dall’essere maschio o femmina? SI

14. Nel Suo ambito lavorativo  e secondo la Sua esperienza, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nel collaborare in vista di un comune obiettivo professionale? 

NEL MIO AMBITO DI LAVORO NON CI SONO DONNE.

E’ IL TIPO DI LAVORO CHE NON ATTRAE LE DONNE E SECONDO ME  SAREBBE DIFFICILE PERCHE’ E’ RICHIESTA ANCHE FORZA MUSCOLARE E INOLTRE MOLTI LAVORI RICHIEDONO ORARI DI LAVORO LUNGHI. DALLA MATTINA ALLA SERA. NOI IN CANTIERE SIAMO UN GRUPPO. ANCHE QUANDO SIAMO A PRANZO FUORI.

FORSE E’ PIU’ UTILE UNA DONNA ALL’AZIENDA STANDO IN UFFICIO DOVE CI SONO  DOCUMENTI CHE RICHIEDONO PAZIENZA, SI INCONTRANO I CLIENTI E I FORNITORI E SI POSSONO FARE ORARI FISSI. 

15. Ha partecipato di recente a iniziative di formazione o aggiornamento sulle tematiche delle pari opportunità di genere?  NO

Ex - allieva
Formazione e lavoro al femminile

Una lettura Socio – pedagogica di esperienze e modelli innovativi in Piemonte
intervista n° 3  

Traccia di intervista per ex-allievi/e inseriti nel mondo del lavoro

1. Anno di iscrizione al corso 2010

2. Anno di conseguimento del titolo 2010

3. Tipologia di corso

· Annuale (o di durata inferiore) X

· Biennale

· Triennale 

4. Centro/Ente di formazione ENAIP
5. Località  NOVARA

6. Nazionalità ITALIANA

7. Qualifica ottenuta EDUCATORE PRIMA  INFANZIA

8. Attuale mansione lavorativa svolta EDUCATRICE  IN UN ASILO (APPRENDISTA 2 ANNI)

9.  Secondo Lei, le caratteristiche di personalità e le attitudini al lavoro sono diverse nei maschi e nelle femmine? SI

10. Nella scelta del corso di formazione e della professione ha influito il fatto di essere maschio o femmina? SI

11. Nel percorso di formazione ha incontrato difficoltà o facilitazioni connesse al genere? NO [pausa] NO

12. Come vengono considerate le differenze di genere nel settore professionale a cui appartiene? CREDO SIANO RILEVANTI [pausa] I GENITORI SI ASPETTANO UNA “ MAESTRA DI ASILO E NON UN MAESTRO” ANCHE SE POI, SE E’ BRAVO, VA BENE ANCHE LUI.

13. Ritiene che il successo nel lavoro sia favorito anche dall’essere maschio o femmina? SI [pausa] ALMENO IN QUESTO TIPO DI LAVORO.

14. Nel Suo ambito lavorativo  e secondo la Sua esperienza, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nel collaborare in vista di un comune obiettivo professionale?

SECONDO ME I POCHI MASCHI CHE LAVORANO NEGLIA ASILI HANNO COME PUNTO DI FORZA L’ ESSERE PIU’ GIOIOSI E SEGUITI DAI BAMBINI NEI GIOCHI. I BAMBINI VEDONO UN COMPAGNO DI GIOCO PIU’ GRANDE E FORTE MENTRE LE DONNE HANNO  PER  “ISTINTO MATERNO” PIU’ ATTENZIONE NELLA ALIMENTAZIONE, NELLA CURA DELL’ IGIENE E ALL’ EDUCAZIONE.

14. Ha partecipato di recente a iniziative di formazione o aggiornamento sulle tematiche delle pari opportunità di genere?  SI

Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

Dirigente 1

Premessa

Intervista a dirigenti di contesti formativi e  produttivi sul tema della valorizzazione dell’apporto femminile al consolidamento e alle innovazioni riguardanti la cultura del lavoro e al relativo patrimonio socio-pedagogico radicato nel territorio piemontese.
Si precisa che i dati forniti verranno utilizzati per soli fini di ricerca.

       Centro/Ente di formazione/Azienda : ente provinciale territoriale
       Località : Vercelli       

       Ruolo professionale : responsabile di settore
       Laurea : giurisprudenza                                                 
       Generalità (facoltative)    : M.C.
1. Qual è la Sua percezione dell’attuale collocazione e della considerazione sociale della donna nei settori della formazione e del lavoro?

La discriminazione femminile è purtroppo un piaga mondiale che rende la donna inferiore all’uomo a livello economico, culturale e sociale.
Questo non dovrebbe più succedere in una società evoluta e progredita come la nostra. anche in campo lavorativo c’è una minore considerazione delle donne, che nonostante lavorino di più, guadagnano meno. 
Inoltre, sempre nel mondo del lavoro, le donne non vengono ricercate, e quindi emarginate in molti settori come ad esempio in politica, dove il loro contributo sarebbe importante in quanto verrebbero attuate più riforme per quanto riguarda i diritti dei bambini e delle donne stesse.
Qualcuno sostiene che all’interno della pubblica amministrazione non ci siano discriminazioni di genere ma ciò non implica che non ci siano forti differenze. Uomini e donne sono infatti molto diversi tra loro e questo si ripercuote sul lavoro: il motivo stesso per cui si lavora, le priorità, le scelte, e, non da ultimo, i ritmi biologici. Uomini e donne danno comunque un pari contributo al raggiungimento di importanti obiettivi nella pubblica amministrazione dove presto la mia attività lavorativa e i risultati che le donne ottengono sono, spesso, di eccellenza. Ammesso che un ragazzo ed una ragazza che hanno la stessa preparazione culturale, hanno le stesse capacità, lavorano nello stesso posto e raggiungono pari anzianità, lo stesso status, ad un certo punto la donna si trova di fronte la scelta della maternità, che dal punto di vista lavorativo è penalizzante. Infatti, mentre l’uomo prosegue nella crescita lavorativa, la donna, che faccia la scelta della maternità, interrompe questo percorso e, quando ritorna a lavorare, si trova in difetto e deve recuperare tutto il tempo perduto. Normalmente la donna deve conciliare la vita familiare, gli affetti, e deve crescere dal punto di vista lavorativo: forse non tutte le donne sono in grado di conciliare queste cose, e, infatti, moltissime giovani donne rinunciano al lavoro. Ci sono comunque situazioni differenti, e molto dipende dalla condizione individuale. Sembra comunque paradossale che le donne abbiano dei curricula scolastici migliori di quelli maschili, poi però, gli incarichi più importanti siano affidati agli uomini.
2. Secondo Lei, nel Suo ambito d’azione sono state messe in atto innovazioni a favore della donna? Se sì, da parte di chi? 
   Sinceramente non credo siano stati messi in atto particolari innovazioni se non l’istituzione di un ufficio comunale dedicato che  collabora con aziende, istituzioni e sindacati con l’obiettivo di attuare politiche e progetti per le pari opportunità sul lavoro, conciliare gli impegni di lavoro e quelli famigliari, istituire appositi organismi, e presentare progetti di flessibilità. E’ un segnale senza dubbio importante ma non ancora adeguato alle reali esigenze della donna che lavora.
3. Quale contributo ritiene di aver offerto e di offrire in prima persona sul piano della crescita soggettiva e sociale di colleghi/e e allievi/e nella conquista delle pari opportunità di genere?
Da tempo sto sensibilizzando l’ente presso il quale opero verso una maggiore applicazione di politiche di conciliazione che permettano alla donna di vivere e gestire altri ruoli, senza dovervi rinunciare, all’interno della vita privata e della famiglia. Sarebbero auspicabili perciò l’adozione di misure di flessibilità e di facilitazione nelle modalità di ri-contrattazione lavorativa attuabili sull’orario e sul percorso di carriera in conciliazione di esigenze sopravvenute (maternità).  Fanno parte di questo ambito molte iniziative aziendali ben conosciute ma raramente applicate, se non dalle grandi aziende, quali: l’elasticità dell’orario lavorativo, il telelavoro, la nursery aziendale, il doposcuola, i servizi di counselling per problemi di famiglia, indennità varie connesse alla famiglia, borse di studio e stage aziendali per i figli, il supporto e l’aggiornamento al rientro da un congedo, la garanzia al mantenimento del ruolo professionale nelle alte qualifiche. 

4. A quali motivazioni ideali e modelli umani fa riferimento nel prendere decisioni che possono portare a un cambiamento di atteggiamenti e comportamenti nei confronti delle differenze di genere?
Nella mia esperienza e su di me ho riscontrato che spesso il freno allo sviluppo femminile è endogeno, abbiamo le capacità ma non sempre le sfruttiamo appieno e siamo influenzate dal pregiudizio verso noi stesse, dall’insicurezza e poi dalla paura di successo che dobbiamo far convivere con altre componenti anche familiari, ci fermiamo ad un certo punto prima che altri ci fermino”. Un altro fattore incidente è l’”autolimitatore” che molte donne possiedono così, nonostante le loro caratteristiche e acquisite competenze professionali, pensano e si autoconvincono spesso di non essere all’altezza degli incarichi o delle responsabilità loro offerte. 

La donna, in definitiva, sembra accontentarsi, o addirittura accetta ben volentieri i compromessi e le offerte di scambio che le vengono sottoposte in azienda in cambio del mancato riconoscimento formale di ruolo e di qualifica manageriale. La contropartita consiste molte volte in un livello retributivo adeguato connesso ad una sufficiente libertà psicologica dalle problematiche lavorative che le consente una maggiore attenzione alle responsabilità maturate nella sfera affettivo-famigliare.
5. Secondo Lei, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nella formazione e nell’attività lavorativa?
La società nella quale viviamo si aspetta sempre e comunque che una donna metta al primo posto la responsabilità per i figli e la famiglia, anche con una dimostrata e reale presenza fisica. 
Generalmente una donna che non si preoccupa di un suo figlio ammalato a casa e prosegue tranquillamente la sua attività lavorativa viene definita dai suoi stessi colleghi, uomini e donne, una madre snaturata e non una grande lavoratrice. Agli uomini, le aziende e la società, chiedono che pensi responsabilmente alla famiglia attraverso l’apporto economico derivante dall’attività lavorativa, meglio se questa è anche professionalmente di grado elevato così da fornire  lustro e prestigio ai componenti della famiglia. Ad un uomo non si chiede la presenza fisica ma una responsabilità morale. Ne deriva che se il figlio è a casa ammalato e l’uomo continua nella sua attività lavorativa, l’unico motivo è che, a parere della società, la sua responsabilità morale si manifesta attraverso la ricerca e l’ottenimento della tranquillità economica per far fronte alle sue cure mediche. Tuttavia, sarebbe riduttivo sostenere che l’unico ostacolo all’avanzamento della carriera delle donne, sia rappresentato dalla maternità, infatti, contribuiscono altri fattori come alcuni atteggiamenti femminili che non sono affatto ottimali (la competizione con le altre donne, sul posto di lavoro), ma anche comportamenti maschili che pregiudicano la donna (il trattenersi in ufficio più del tempo necessario). Esiste anche un condizionamento psicologico, tipicamente femminile: per una donna avere successo non vuol dire soltanto raggiungere un posto di vertice, ma, ha un’accezione più vasta, più complessa perché significa trovare il modo adeguato per conciliare gli impegni di famiglia, gli impegni personali, con quelli lavorativi. Forse le donne non sono disposte a tutto pur di fare carriera, e la loro mentalità le porta ad essere più realiste, e,a volte, a sottovalutarsi. Tuttavia, le donne hanno una grande volontà che manifestano nelle situazioni più difficili. A tutto questo, forse qualcuno potrebbe obiettare che alcune situazioni, quali la maternità, il conciliare lavoro e famiglia, non necessariamente sono scelte oggettive e riguardano la singola donna: per esempio la maternità farebbe parte delle scelte personali, e proprio per questo, si può scegliere di non aver figli, o ancora, il mettersi in competizione nell’ambito lavorativo, può anche essere evitato. Tuttavia, le mie considerazioni partono da dati oggettivi, in cui c’è un grande divario tra il raggiungimento delle posizioni apicali da parte degli uomini e da parte delle donne, e la spiegazione è che nel contesto lavorativo gli uomini non incontrano le stesse difficoltà delle donne come il dover conciliare doveri materni e familiari con quelli lavorativi. Forse, le donne più giovani affrontano questi problemi con un atteggiamento differente e più caparbio rispetto alle donne mature. La situazione che abbiamo prospettato, naturalmente, è in evoluzione, quindi, quando si parla di cambiamento, si deve considerare che le donne più giovani hanno una formazione culturalmente più avanzata, più progredita, e ci si deve augurare che sia lo stesso anche per gli uomini. 
6. A quali occasioni di aggiornamento ha partecipato di recente in ordine alle tematiche delle pari opportunità di genere?

Ho pochissimo tempo purtroppo per poter partecipare ad incontri sul tema ma mi sento di consigliare un libro che ho letto alcuni anni fa dove si parla di discriminazione delle donne nel nostro paese. Il libro è stato scritto dalla giornalista Chiara Valentini e si intitola “le donne fanno paura”.

7. Quali iniziative proporrebbe per valorizzare l’identità e le capacità delle donne e la collaborazione tra i generi nei settori della formazione e del lavoro?
A mio avviso è inutile cercare di eliminare le differenze fra donna e uomo, si deve provare a creare delle possibilità di crescita e sviluppo, che non devono tendere allo scontro o al confronto antagonistico, e adoperarsi per costruire una collaborazione e un supporto fra i sessi e soprattutto fra donne: le donne dovrebbero sforzarsi per creare una forte coesione fra loro, sia nel mondo del lavoro, in quello della politica e della società civile. Quando le donne dimostreranno di essere unite fra loro creando una rete solidale, che è una delle difficoltà più ardue da superare, la realtà diventerà per loro meno faticosa; in caso contrario, ogni singola donna dovrà affrontare individualmente gli ostacoli e le difficoltà che si incontrano lungo il cammino della loro affermazione.
Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

Dirigente 2

Premessa

Intervista ai principali attori dei contesti formativi e  produttivi sul tema della valorizzazione dell’apporto femminile al consolidamento e alle innovazioni riguardanti la cultura del lavoro e al relativo patrimonio socio-pedagogico radicato nel territorio piemontese.
Si precisa che i dati forniti verranno utilizzati per soli fini di ricerca.

Intervista a dirigenti di agenzie formative e aziende

       Centro/Ente di formazione/Azienda: COMUNE 
       Località: GIAVENO (TO)

       Ruolo professionale DIRIGENTE
       Laurea  LETTERE
      Generalità : A.M.
8. Qual è la Sua percezione dell’attuale collocazione e della considerazione sociale della donna nei settori della formazione e del lavoro?
L’ente per il quale lavoro e del quale sono dirigente conta un certo numero di donne in posizione di responsabilità, tra le quali il sindaco. Ritengo che questa sia una situazione particolare che non rispecchia la collocazione attuale della donna nella nostra società.

Sono personalmente contraria alle cosiddette quote rosa, perché in un certo senso certificano la posizione subalterna delle donne, ma il contesto socio culturale non aiuta, i messaggi più o meno espliciti che derivano da tanta televisione e da molte riviste femminili e non dichiarano apertamente una concezione della donna che una volta si chiamava oggetto e che oggi si chiama magari velina o conduttrice di talk show, ma che fa dell’apparire (elemento maschile della società) un dato prevalente rispetto all’essere (elemento femminile).

9. Secondo Lei, nel Suo ambito d’azione sono state messe in atto innovazioni a favore della donna? Se sì, da parte di chi?
Mi occupo di tradurre in pratica le politiche del Comune relative alla cultura, istruzione e welfare.

A livello locale si è cercato di favorire le condizioni delle donne, con forme di aggregazione quali l’associazionismo (es. l’associazione Donne di Valle) che possono favorire una presa di coscienza propositiva attraverso lo scambio e l’attività comune su obiettivi condivisi. Per quello che concerne le azioni concrete di supporto ci si scontra con la sempre più cronica mancanza di risorse da dedicare.

10. Quale contributo ritiene di aver offerto e di offrire in prima persona sul piano della crescita soggettiva e sociale di colleghi/e e allievi/e nella conquista delle pari opportunità di genere?
In quanto dirigente di servizio cerco di favorire il collegamento e la crescita socio culturale delle donne del mio comune. Ho visto che il favorire l’associazionismo e azioni mirate ad hoc (ad es. per immigrate) può migliorare la condizione. Si tratta però di azioni solo di donne in favore di altre donne e questo è un limite.
11. A quali motivazioni ideali e modelli umani fa riferimento nel prendere decisioni che possono portare a un cambiamento di atteggiamenti e comportamenti nei confronti delle differenze di genere?
Le motivazioni ideali si possono riassumere nella convinzione che un maggior peso del femminile sia indispensabile per migliorare la società in tutti i suoi aspetti. Per ottenere questo occorre che  il femminile sia sempre più cosciente del proprio valore e della propria autonomia. Donne come San Suu Kyi o madre Teresa sono il mio paradigma ideale.

12. Secondo Lei, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nella formazione e nell’attività lavorativa?

Punto di forza delle donne è la capacità di impegno e coinvolgimento, punto di debolezza è il rischio di farsi succhiare le energie e quindi di conseguenza la caduta in depressione  e l’andata in corto circuito.

Punto di forza degli uomini è la loro posizione nella società che spesso viene prima della effettiva preparazione; punto di debolezza è il narcisismo e la smodata autoreferenzialità e autostima.
13. A quali occasioni di aggiornamento ha partecipato di recente in ordine alle tematiche delle pari opportunità di genere?

Organizzando incontri ad hoc nelle varie associazioni di territorio in collaborazione con la consigliera di parità del comune.
14. Quali iniziative proporrebbe per valorizzare l’identità e le capacità delle donne e la collaborazione tra i generi nei settori della formazione e del lavoro?

L’associazionismo femminile è un’opportunità molto forte per promuovere l’autocoscienza e la visibilità delle donne. Se lasciate sole le donne sono spesso soccombenti, occorre fornire loro appoggio concreto.
Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

DIRIGENTE 3

Premessa

Intervista ai principali attori dei contesti formativi e  produttivi sul tema della valorizzazione dell’apporto femminile al consolidamento e alle innovazioni riguardanti la cultura del lavoro e al relativo patrimonio socio-pedagogico radicato nel territorio piemontese.
Si precisa che i dati forniti verranno utilizzati per soli fini di ricerca.

Intervista a dirigenti di agenzie formative e aziende

       Centro/Ente di formazione/Azienda ISTITUTO BANCARIO
       Località : GIAVENO (TO)

       Ruolo professionale: DIRETTRICE
       Laurea                                                       Diploma RAGIONERIA
      Generalità 

15. Qual è la Sua percezione dell’attuale collocazione e della considerazione sociale della donna nei settori della formazione e del lavoro?
Io provengo da una lunga ormai esperienza lavorativa nel settore bancario. In più di 25 anni di lavoro, solo da 2 sono riuscita a vedere riconosciuta la mia professionalità affidandomi la direzione di una filiale seppure di piccole dimensioni. Non ritengo che vi siano stati dei miglioramenti significativi rispetto alla posizione della donna nel mondo del lavoro nonostante tutte le chiacchiere e i proclami che in questi anni sono stati fatti.

Nel mondo del lavoro privato l’uomo è più affidabile. La donna ha alcuni inconvenienti: figli da fare e da seguire, anziani e malati da assistere ecc.

16. Secondo Lei, nel Suo ambito d’azione sono state messe in atto innovazioni a favore della donna? Se sì, da parte di chi?
Confermo quanto detto nella risposta precedente. Non ho visto significativi cambiamenti al di là della sempre più forte accentuazione dell’aspetto fisico.
17. Quale contributo ritiene di aver offerto e di offrire in prima persona sul piano della crescita soggettiva e sociale di colleghi/e e allievi/e nella conquista delle pari opportunità di genere?
Ho sempre cercato di rispettare tutti come persone al di là del sesso e delle storie personali e anche molte volte al di là delle effettive capacità professionali nel lavoro. Non sono stata in grado di fare altro, anche perché non ne avevo le condizioni.
18. A quali motivazioni ideali e modelli umani fa riferimento nel prendere decisioni che possono portare a un cambiamento di atteggiamenti e comportamenti nei confronti delle differenze di genere?
Purtroppo le motivazioni ideali si sono molto ridotte in questi anni e mi sento stanca e non appagata. Non ho dei modelli ideali, anche se invidio le donne che hanno potere ed influenza.
19. Secondo Lei, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nella formazione e nell’attività lavorativa?

Le donne se mettono su famiglia sono penalizzate, gli uomini no.
20. A quali occasioni di aggiornamento ha partecipato di recente in ordine alle tematiche delle pari opportunità di genere?
Non ho mai partecipato ad occasioni di aggiornamento in materia.
21. Quali iniziative proporrebbe per valorizzare l’identità e le capacità delle donne e la collaborazione tra i generi nei settori della formazione e del lavoro?

------------- Nessuna risposta----------------------
Formazione e lavoro al femminile.

Una lettura socio-pedagogica di esperienze e modelli  innovativi in Piemonte

Premessa

Intervista ai principali attori dei contesti formativi e  produttivi sul tema della valorizzazione dell’apporto femminile al consolidamento e alle innovazioni riguardanti la cultura del lavoro e al relativo patrimonio socio-pedagogico radicato nel territorio piemontese.
Si precisa che i dati forniti verranno utilizzati per soli fini di ricerca.

Intervista a dirigenti di agenzie formative e aziende

DIRIGENTE 4

       Centro/Ente di formazione/Azienda: SCUOLA DELL’INFANZIA PARITARIA “L. PREVER”
       Località: COAZZE, TO

       Ruolo professionale: DIRETTRICE
       Laurea   SCIENZA DELL’EDUCAZIONE                                                    Diploma

      Generalità (facoltative): FABIANA GIROTTO
22. Qual è la Sua percezione dell’attuale collocazione e della considerazione sociale della donna nei settori della formazione e del lavoro?
La mia esperienza di donna e mamma che ha avuto numerose esperienze lavorative, soprattutto con carattere di precariato non si può dire del tutto soddisfacente, al di là del fatto che oggi è di primaria importanza l’avere un lavoro a qualsiasi titolo e condizione soprattutto per una donna.

Durante la formazione scolastica (istituto magistrale e poi facoltà) l’ambiente prevalentemente femminile ha favorito un facile inserimento nel contesto (pur con tutte le controindicazioni che spesso emergono in questi ambienti che definirei monosex). Con l’inizio non facile dell’inserimento nel mondo del lavoro (ho fatto l’impiegata e la commessa) sono cominciate le pressioni e in certo qual modo la marginalizzazione in ruoli di secondaria importanza (prevalentemente esecutivi o di rappresentanza) e con il matrimonio e l’arrivo di due figli si sono sommati problemi contingenti e organizzativi (pur in presenza di collaborazione da parte del partner) che mi hanno costretta a rinunciare per un po’ al lavoro.

Con l’inserimento dei figli alla materna ho tentato l’ingresso in un ruolo più confacente con la mia professionalità (il mondo della scuola dell’infanzia) e per cinque anni ho lavorato “a progetto” in una scuola privata parrocchiale tiranneggiata da una responsabile “madre-padrona”.

Solo da due anni, grazie ad un radicale cambio di gestione ho regolarizzato la mia posizione e ho assunto un ruolo maggiormente confacente con la mia preparazione ed esperienza con l’impegno di non far passare alle colleghe quello che ho passato io.

23. Secondo Lei, nel Suo ambito d’azione sono state messe in atto innovazioni a favore della donna? Se sì, da parte di chi?
Attualmente lavoro con colleghe solo donne ed in quanto tali cerchiamo di favorire responsabilmente le necessità di ciascuna di noi.

Ripeto il termine responsabilmente per un semplice fatto: il nuovo Ente Gestore per lo meno ci permette, al netto del servizio ben fatto, una certa elasticità di gestione. E’ tutto nostro interesse mantenere queste condizioni di fatto. Ma sorge un dubbio: anche questa è una posizione subalterna perché legata alla contingenza del momento gestionale?

24. Quale contributo ritiene di aver offerto e di offrire in prima persona sul piano della crescita soggettiva e sociale di colleghi/e e allievi/e nella conquista delle pari opportunità di genere?
Ribadisco quanto detto nella risposta precedente, aggiungendo una osservazione.

Credo che per il momento ci accontentiamo di sfruttare in positivo la situazione favorevole; non so sinceramente che cosa potrebbe succedere con un cambio di rotta da parte dei responsabili dell’ente gestore.

Al di là del richiamo alla responsabilità di ciascuna di noi ed ad una sorta di autoregolamentazione non credo che al momento si possa parlare di un processo di crescita personale o collettiva.

25. A quali motivazioni ideali e modelli umani fa riferimento nel prendere decisioni che possono portare a un cambiamento di atteggiamenti e comportamenti nei confronti delle differenze di genere?
Al di là della rabbia e del disgusto anche per vicende che hanno interessato la nostra nazione e che spero siano chiuse definitivamente non ho mai pensato a particolari motivazioni ideali se non collegate a rabbia e ad impotenza.

Non ho particolari modelli di riferimento: mi piacciono le donne che nel mondo hanno delle responsabilità gestionali e politiche: credo siano molto più decise e convinte dei colleghi maschi. Una donna se vuole, ma soprattutto se è convinta sa essere irremovibile.

26. Secondo Lei, quali sono i punti deboli e gli elementi di forza dei maschi e delle femmine nella formazione e nell’attività lavorativa?
La convinzione della donna è un elemento di forza, anche se può avere conseguenze negative. La sua debolezza è secondo me la tendenza a fare prevalere i sentimenti e quindi condizionare la professionalità nei fatti.

La forza dell’uomo dipende prevalentemente dalla sua posizione dominante, al di là delle capacità.

La sua debolezza consiste in un certo qual delirio di onnipotenza che gli deriva dalla sua posizione dominante.

27. A quali occasioni di aggiornamento ha partecipato di recente in ordine alle tematiche delle pari opportunità di genere?
Non ho partecipato a specifici momenti di aggiornamento in materia.

28. Quali iniziative proporrebbe per valorizzare l’identità e le capacità delle donne e la collaborazione tra i generi nei settori della formazione e del lavoro?
Momenti di formazione specifica comune, ma forse ho detto una sciocchezza.
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